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Ascensione del Signore 
G. Ascensione del Signore: la gloria del Cristo risorto raggiunge la sua pienezza: il “cielo”, e comincia il tempo della Chiesa. Non è un abbandono; noi non dobbiamo rimanere inerti, immobili e tristi a cercare con lo sguardo Dio “fra le nubi”. Cristo ha promesso di rimanere vivo in mezzo a noi.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Il Signore ascende al cielo. Colui che ha assunto la nostra carne mortale, ora è assunto nella gloria. I discepoli sono stati investiti della stessa missione del loro Maestro: annunciare a tutte le genti la salvezza.

(S) Gesù è assunto in cielo e siede alla destra di Dio.
1L Dal Vangelo secondo Marco (Mc 16,15-20)
In quel tempo, Gesù apparve agli Undici e disse loro: 
“Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato
 sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno 
quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno;
 imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. 
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro
 e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S)  O Signore Gesù, non sei risorto per restare sulla terra, ma per salire al cielo.

Con la tua Ascensione si conclude il tempo dell’Incarnazione.

Con la tua salita al cielo ci privi della tua presenza visibile pur restando sempre tra noi.

Ci attesti la certezza che nulla va perduto di quello che ci è stato dato e di ciò che abbiamo fatto di buono.

Per te, ascendere al cielo, significa ritornare al Padre, per noi recuperare tutto quello

che può sembrare fuggente in questa nostra esistenza. Il cielo non è una nuvola di fantasia,

è la realtà di una vita piena dove volersi bene è stare insieme, dove la felicità sarà piena.

Oggi saliamo anche noi insieme a te, con il cuore, avendo la certezza che ti seguiremo anche noi,

con il corpo. Non possiamo sognare di svegliarci in cielo senza sapere come abbiamo fatto ad entrarci.

Ricordaci, o Signore, che solo avendo il cuore in cielo sapremo migliorare la terra.

Tutti
Lascia, o Signore, che il nostro cuore  sia invaso dalla grande gioia che provarono gli apostoli 

 alla tua Ascensione. Donaci la gioia di chi scorge i segni del Regno che si compie,
 a partire dalla tua morte e risurrezione. Donaci la gioia di chi è testimone del tuo amore e della tua misericordia e cerca di trasmettere,  con le sue parole, lo stupore di una grazia sempre nuova. 

Donaci la gioia di chi si sente condotto e sostenuto dal tuo Spirito e, in ogni prova e avversità, 
sa di poter contare sulla tua presenza di consolazione e di pace. Donaci la gioia dei fratelli che condividono la stessa fede e la stessa speranza e si sentono inviati fino ai confini della terra.

Donaci la gioia dei discepoli che seguono lieti la strada del loro Maestro anche quando si inerpica
 sulla collina del Calvario, perché sanno che nulla, neppure la sofferenza e la morte,
 potranno strapparli dalla sua mano forte e sicura. E, Maria, Madre tua e Madre nostra, 

Madre della Chiesa, ci sia accanto mentre da te imploriamo il rinnovarsi del prodigio della Pentecoste.

Cristo nostra Pasqua è risorto!  Si, veramente è risorto!

E’ vivo! E’ vivo glorificato!

Adorazione silenziosa

G. Occhi e cuore al cielo, ma per trasformare la terra: potremmo riassumere così il messaggio biblico di oggi. Sguardo al cielo, al nostro destino divino, per dare prospettive nuove alla difficile vicenda umana e lievitarla dei valori del vangelo e del Regno di Dio. 


2L L’Ascensione del Signore, ci parla di Cielo. Quel Cielo chiuso da Adamo è stato riaperto, non è più lontano ma è vicino, non è più vietato ma accessibile: uno di noi vi è entrato! L'umanità è entrata nel Cielo e la nostra carne è ora in Dio.
(S) Gesù sale al cielo e siede glorificato alla destra del Padre, 
primizia e speranza d'un nostro medesimo destino; ma da lì, in forma nuova e più efficace,
 "opera insieme coi discepoli e conferma con prodigi" la corsa della Parola evangelica nella storia. 
I discepoli "guardano il cielo", pensando che finalmente Dio "ricostituirà il regno di Israele";
 ma Gesù dilata le scadenze del Regno e invia i suoi apostoli ad essergli 
"testimoni fino agli estremi confini della terra". 
Con l'ascensione finisce il tempo del Gesù storico e inizia il tempo della Chiesa,
del nuovo modo cioè di essere di Gesù tra i suoi, glorioso e vivo, "sino alla fine del mondo".
Salire al cielo esprime bene l'aspetto più profondo del fatto della risurrezione, che non è stato tanto un ridestarsi da morte, quanto un passaggio alla condizione nuova di vita "in Dio", partecipe della "Gloria" di Dio, congiunto e come "rapito" dentro la divinità. Pensate: un uomo fa ora parte delle relazioni intime della Trinità! San Paolo rimane incantato della potenza dispiegata da Dio Padre per il suo Cristo:

(S) "Quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli,
 al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome 
che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro"

(Ef 1,20-21)

Vittorioso su ogni male, compresa la morte:
(S) “Tutto ha sottomesso ai suoi piedi”

(Ef 1,22)

Ma Gesù non è il caso unico; è il primogenito di molti fratelli. 
(S) "Mediatore tra Dio e gli uomini  non ci ha abbandonato nella povertà della nostra condizione umana, ma ci ha preceduto nella dimora eterna per darci la sicura speranza che dove è lui, capo e primogenito, saremo anche noi, sue membra, uniti nella stessa gloria".

(Prefazio dell’Ascensione del Signore)


E san Paolo prega per noi, affinché…
(S) "Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, possa davvero illuminare gli occhi 
della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza
 verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo"
(Ef 1,18-20).
Cioè: quello che Dio ha fatto per Gesù, lo fa anche per noi, portandoci a divenire pienamente eredi con Cristo entro la vita Trinitaria. 

Pensiamo un poco oggi a questo nostro destino, pensiamo al Paradiso dove Gesù "è andato a prepararci un posto" (Gv 14,2-4). Noi siamo forse più propensi a capire un Dio che si china su di noi e si interessa a noi, e magari siamo un po' più restii a credere che Dio voglia farci spazio accanto a Sé. Ma proprio questa è tutta la novità rivoluzionaria del cristianesimo: non un tirar giù Dio tra noi, ma lui è venuto tra noi per portarci con lui: 
(S) "Dio s'è fatto uno di noi perché noi diventiamo uno come lui"
(Sant'Ireneo).
Capovolgiamo le prospettive: non è l'uomo il primo e il centro, ma è Dio la vita prima e piena. 

Diventare "simili a Lui" è l'unica soluzione per liberarci dalla nostra mortalità e dal nostro limite. A tale cambiamento ci esorta con forza S. Paolo:  
(S) “Fratelli, vi esorto io, il prigioniero di Cristo,

 a comportavi  in maniera degna della vocazione che avete ricevuto”
(Ef 4,1)
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Noi, viandanti sulle strade del mondo, sospiriamo a rivestire quell’abito di luce intramontabile

che tu stesso, Signore Gesù,nel tuo amore hai preparato per noi.

Fa’ che nulla vada perduto di quanto, per grazia, hai riversato come dono nelle nostre povere mani.

La forza del tuo Spirito plasmi in noi l’uomo nuovo rivestito di mitezza e di umiltà.

Ti preghiamo di non lasciarci sordi alle tue parole di vita, perché se non seguiamo te

e non ci affidiamo alla potenza del tuo nome, nessun altro potrà salvarci.

Il tuo Spirito frantumi tutti gli idoli che ancora ci trattengono e ostacolano il nostro cammino.

Nulla e nessuno su questa terra possa imprigionare il nostro cuore!

Fa’ che, volgendo lo sguardo a te e al tuo Regno, 

acquistiamo occhi per vedere ovunque i prodigi del tuo Amore. Amen
Canto
G. Gesù, salendo al cielo, non ha abbandonato il mondo; ha voluto - vivo e glorioso - trovare un altro modo di essere presente tra noi, con la forza del suo Spirito. 
(S) "Il Signore - assunto in cielo - operava insieme con loro (gli Apostoli)
 e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano".


3L Il Signore Gesù s'è come svincolato dai limiti di tempo e spazio che la sua condizione corporea gli imponeva e ora può rendersi vivo e attivo più interiormente nei cuori e nella sua Chiesa. Dice S. Paolo:
(S) "Costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo,
 la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose"
(Ef 1,22-23). 

Cioè a dire: ora Gesù, attuata per sé la glorificazione, si dà da fare per realizzarla nelle sue membra che siamo noi. Perché, in sostanza, formiamo con Lui…
(S) "Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati,
 quella della vostra vocazione..., finché arriviamo tutti allo stato di uomo perfetto, 
nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo"
Ef 4,4.13

Per questo, dice Gesù, non sono ancora giunti "i tempi e i momenti" del compimento finale; ora è il tempo del lungo lavoro per conquistare a Cristo e alla nuova realtà del Regno tutta l'umanità, divenendo suoi testimoni:
(S) "Avrete forza dallo Spirito santo che scenderà su di voi
              e mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra" (At 1,8)
"Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura.
Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato".
 E' il tempo della Chiesa, tempo della speranza, operosa e sicura, perché Gesù proprio nel partire verso il cielo ha confermato l'appuntamento: 
(S) "Tornerò un giorno allo stesso modo in cui mi avete visto andare in cielo".

Tocca allora a noi ora preparare e anticipare quel compimento finale con la nostra testimonianza. Il termine usato è più precisamente:
(S) "Gridare il vangelo".
Era il motto di fratel Carlo De Foucauld: "Gridare il vangelo con tutta la vita".
I segni della qualità nuova di vita danno credibilità alla testimonianza. 


(S) "E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono:
 nel mio nome scacceranno i demoni
 (i demoni dell'egoismo, della violenza, del peccato),
 parleranno lingue nuove
 (perché tutto diverso è il progetto d'umanità proposto dal vangelo rispetto a quello del mondo), prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno 
(con la grazia di Cristo certamente saremo capaci anche di vincere tutti i condizionamenti
 e le pressioni negative che ci sollecitano in mezzo ad una civiltà pagana come la nostra),
 imporranno le mani ai malati e questi guariranno 
(.. malati di solitudine, d'angoscia...: quanto salutare è la medica della carità cristiana!)".



Ecco: i segni, cioè lo stile nuovo di vita di chi crede, è la missionarietà. Non per conquistare, ma per far venire invidia. La gioia del nostro vivere e del nostro credere deve far dire a chi ci vede: 
(S) “Guarda come si vogliono bene, guarda come sono sereni, guarda come è onesto, 
guarda come è capace di generosità e non di smargiassa ricchezza e spreco come ostento io....;
 come mi piacerebbe vivere così, come sarebbe diverso il mondo
 se fossero tutti così, come vivono i cristiani!”

Lo può dire di ciascuno di noi chi ci vede? Eppure proprio a questo siamo chiamati!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Per troppo tempo, Signore,  abbiamo dimenticato che ci hai affidato una grande missione.
 Per troppo tempo ab​biamo aggiunto all'inizio della parola missione la voca​le "o"
 e così la grande missione è diventata la grande omissione. 
Tu, o Signore, dicevi ai tuoi primi discepoli e in particolare a Marta: 
"Marta, Marta ti preoccupi per troppe cose". Forse anche a noi oggi tu rivolgi la stessa esortazione.
 Insegnaci a riscoprire, Signore, la grande missione!

Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G. A noi è stata data come madre la Chiesa che ci ha "battezzati in Spirito Santo" per essere inviati al mondo. Inviati in primo luogo come "testimoni a Gerusalemme", confermare nella fede i fratelli poi "in tutta la Giudea", aiutare i battezzati non praticanti
quindi "la Samaria", riunire i fratelli separati, infine "fino agli estremi confini della terra", proclamare e portare la redenzione e la salvezza ai pagani. È vero che parte dei doni li abbiamo già ricevuti, ma se non li mettiamo a frutto con l'evangelizzazione, non solo non aumenteranno in noi, ma rischiamo di perdere anche ciò che è ancora in nostro possesso. 

(S) È vero che tocca a noi, a ciascuno che sappia d'esser successore degli apostoli e ne abbia il cuore
 e l'ardimento. Ma il mondo d'oggi è tanto difficile. Non si tratta più di demoni, serpenti e veleni. 
Ti sentiamo troppo lontano, Gesù, lassù nei cieli. Pur sentendoci addosso i tuoi occhi, 
la tua parola viva nella Chiesa e nei santi che ci fanno compagnia. Sappiamo di dover testimoniare: 
sei venuto per questo, se non l'abbiamo capito non possiamo chiamarci cristiani.

Lasciaci sognare, Gesù. Se tu fossi qui, se ci fossi compagno di strada, come per Pietro e gli altri,
 quanti prodigi faremmo, come cambierebbe il mondo. Perché ci hai lasciati, perché non ridiscendi? Perdona l'impertinenza: adesso che ci sarebbe più che mai bisogno urgente, tu non ci sei. 
Manchi all'appello. Abbiamo una fede tascabile, ha scritto qualcuno. È vero, Gesù. Tu lo sai, e, forse,
 di lassù, non te la prendi nemmeno più. Sorridi, probabilmente. E pensi: 
"Lo so che ogni tanto vi sfugge la speranza, vorreste certezze, gradireste miracoli. 
È successo prima di voi agli apostoli e ai santi, non me ne preoccupo.
 Vi dico come fare per vedermi, trovarmi, toccarmi:
 Amate quanto potete, senza stancarvi.
 Al resto, penso io di quassù".

Apriamoci, dunque, all'amore e alla misericordia di Dio per il perdono dei peccati e riceveremo il dono dello Spirito Santo (cf At 2,38). Egli, per la nostra salvezza, ci invierà al mondo come testimoni della santità e bontà di Dio, del potere di Cristo su tutto ciò che schiavizza e uccide, dell'amore rigenerante dello Spirito Santo. 
Tutti
Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà del Padre. 
Fa' che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa' che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo ascoltare ma anche praticare
 la Parola. Tu che vivi e regni con il Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.

Cristo nostra Pasqua è risorto!  Si, veramente è risorto!

E’ vivo! E’ vivo glorificato!

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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